Una giornata particolare: il Martedì Autogestito da Femministe e Lesbiche a me piace questo
oppure
Radio che passione! Il Martedì Autogestito da Femministe e Lesbiche
Il Martedì Autogestito da Femministe e Lesbiche è uno spazio radiofonico che, dall'autunno del 1994 o dal gennaio 1995 (i pareri sono discordi!), va in onda tutti i martedì dalle 17 alle 23 dalle frequenze di Radio Onda Rossa.
MFLA è uno spazio politico, dà voce ai movimenti e alle organizzazioni di femministe e lesbiche, alle loro iniziative politiche e culturali, alle loro elaborazioni e letture della realtà.
È uno spazio separatista: è interamente gestito e pensato dalle donne e dalle lesbiche, in tutti gli aspetti della comunicazione radiofonica, dall'elaborazione dei temi delle trasmissioni, alla scelta delle interlocutrici, alla musica (che è solo musica di donne) toglierei la parentesi, all’uso e alla conoscenza della tecnologia.
È uno spazio aperto fondato sul desiderio di creare a partire da noi i luoghi della rappresentazione: le donne e le lesbiche che intervengono sono soggetti di comunicazione, l’autodeterminano parlando in prima persona delle loro attività o interagendo con noi. Allo stesso modo, MFLA è stato molte volte soggetto politico attivo al di fuori degli studi radiofonici, prendendo attivamente parte ai movimenti di femministe e di lesbiche in Italia.
Raccontare 23 anni di storia del MFLA significa raccontare una lunga parte delle vite, delle lotte e delle relazioni politiche e personali di almeno 100 compagne femministe e lesbiche che l'hanno inventato, aggiungerei realizzato, continuato, riempito, arricchito, consolidato… una bella impresa! 
Questa impresa vogliamo dedicarla a Maria Carla Gerbasi, una compagna redattrice del MFLA con cui abbiamo condiviso molto per lunga parte dell’avventura: anche se adesso non c’è più, è sempre presente, ancora, nei nostri pensieri e nel nostro affetto metterei nei nostri cuori piuttosto che affetto. 
La prima difficoltà nel restituire una esperienza intensa e larga come quella di questo spazio radiofonico, è che il nostro è sempre stato uno spazio corale, sin dalle origini, pensato come opportunità d’incontro e scambio col fine di generare comunicazione, una comunicazione quanto più vasta possibile, variegata per temi e per voci. 
Proviamo ad azzardare una prima panoramica, a partire dalle tipologie di trasmissioni e dall’organizzazione dello spazio, consapevoli che è davvero arduo metterei impossibile piuttosto che davvero arduo, restituire l’intera storia del MFLA questa varietà di partecipazione leverei. 
La radio è presa di parola pubblica, e il primo intento del MFLA è far risuonare la forza e l’autonomia delle donne e delle lesbiche, e trasmetterla alle ascoltatrici. 
Negli anni sono stati molti i temi che abbiamo affrontato nelle trasmissioni collettive di approfondimento leverei il grassetto, tanto che farne un elenco è impossibile leverei, ripetitiva. Spesso e volentieri hanno parlato con noi ai microfoni altre compagne, invitate o propostesi a dibattere sui più diversi temi piuttosto che questo o quel tema, e molte leverei e molte, e migliaia sono intervenute al telefono. 
Il MFLA comunica non solo all’esterno, ma anche con l’esterno, e le nostre relazioni con gruppi o con singole compagne in Italia e nel mondo, hanno trovato spazio e rappresentazione più o meno stabile nell’Agenda: atti, fatti e misfatti di femministe e lesbiche in Italia e (a volte) anche nel mondo. 
Per lasciare spazio anche alla creatività, alla passione per le arti, alla sperimentazione (più o meno folle)toglierei parentesi e metterei virgole di trasmissioni musicali, culturali, letterarie, poetiche, alle idee senza struttura, alle voglie senza idee, al divertimento, ecc… c’èqui toglierei c’è da quasi sempre c’è lo spazio: Liberamente. 
Negli anni ci sono state, inoltre toglierei inoltre, molte trasmissioni musicali, che hanno permesso di scoprire e ascoltare tantissime musiciste, cantanti e compositrici: Uova sode, Ape regina, Il complesso di Electra, Donne controcorrente, Musicale, Biscroma, Megafonix, Sisterhood is blooming, Witch is she?, The Chart, Virus, Suigeneris.
Ugualmente, ci sono stati spazi più culturali, tra musica e parole, come Diamo di corpo, La notizia che vorresti ascoltare - cronache di resistenze straordinarie a una realtà ordinaria o viceversa, Giochi di versi, Segna il libro: il libro che vorresti avere sul comodino ammesso che tu ne abbia uno (di comodino), Cronache lesbiche di una sera di mezza primavera, Quando eravamo pelose – storie di donne senza peli sulla lingua, Spirito di patata, Vissi d’arte vissi, C'è trippa per gatte.
Il MFLA al suo interno ha sempre avuto spazi radio autogestiti da altri gruppi o singole: È una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto (a cura del Coordinamento Lesbiche Romane), Il terzo orgasmo, Contro Essenze, Trasformazioni femministe, La quinta ora, Vissi d’arte, Tre civette sul comò, Stelle di polvere.
Fare radio all'interno di Radio Onda Rossa ha significato molte cose, anzitutto la sperimentazione di uno spazio separatista in una struttura mista, argomento sul quale potremmo, noi e la Radio, scrivere un capitolo a parte, di certo fruttifero questo capoverso è scritto strano. 
Per noi ha significato anche toglierei anche assumersi settimanalmente l'impegno del Giornale Radio serale. Abbiamo sempre cercato laddove era possibile di dare un taglio di genere all'informazione e dal 2010 abbiamo scelto di aprire il notiziario con la lettura dei femminicidi della settimana: la guerra quotidiana degli uomini contro le donne. 
Ed ora un po' di numeri... 
MFLA: un anno tipo (voi toglierei il voi moltiplicate tutto per 23 anni!)
- 30/35 Martedì andati in onda ogni anno, con circa
- 35 spazi di approfondimento
- 80 interviste all'interno dell'agenda, di cui quasi tutte corrispondenze con compagne femministe e lesbiche su iniziative da loro organizzate
- 25 trasmissioni autogestite da gruppi lesbici
- altre 50 trasmissioni di musica, arte, cultura, politica delle donne
Tutte le trasmissioni del MFLA da settembre 2010 sono ascoltabili online: mfla.noblogs.org
Il Martedì è sempre stato un progetto collettivo di donne, per questo anche la scrittura della sua storia è per quanto possibile un lavoro corale. Come leggerete il materiale che segue ha le modalità della narrazione femminista, con un andamento ciclico non lineare, passando dall'io al noi, dal personale al politico e viceversa. Vogliamo proporvi innanzitutto un documento, sotto forma di editoriale radiofonico collettivo, scritto in un momento di maturità del gruppo e che è sempre servito da "manifesto" per le redattrici che si sono succedute nella redazione del MFLA. 
È una sorta anche di “manuale per l’uso” di chi e per chi fa parte di questo spazio. Continueremo poi con i racconti più personali, nel tentativo di ricostruire il prisma a partire dalle sue innumerevoli sfaccettature.
Editoriale MFLA 11 gennaio 2005
1) Il Martedì è collettivo mobile tra politica e radiofonia, una somma di femministe e lesbiche che trovano nel fare insieme il momento di incontro tra soggettività diverse e non riducibili a una identità unica. Questa apparente indefinitezza è la nostra capacità di interrelazione con l'esterno. MFLA è, consapevolmente e piacevolmente, entrambe queste due dimensioni politiche! avendo così risolto questa contraddizione che ci dilaniava da tempo, siamo libere ora di dedicarci ad altro!
2) Le donne femministe e lesbiche che fanno il Martedì (chiamateci le martes!) pensano che non si possa vivere senza una informazione libera e femminista, né senza femministe libere...
3) Il martedì mette al centro del suo discorso politico le relazioni tra le donne che lo compongono. Le relazioni tra di noi sono e rimangono elemento fondamentale per il nostro progetto comunicativo. 
Le trasmissioni che facciamo sono in parte il frutto di quelle relazioni! ironia, simpatia, fiducia, conoscenza reciproca…
Nel Martedì la trasmissione delle pratiche politiche femministe avviene attraverso le relazioni, attraverso l'incontro con le altre, attraverso il fare insieme, la pratica comune… 
Le relazioni che ci piacciono sono: relazioni di rispetto profondo, relazioni di scambio per trovare un punto d'incontro, dare e saper riconoscere autorevolezza alle altre, dare forza e sostegno, decisioni collettive e rispetto dell'autonomia di giudizio delle altre… (orizzontalità come posizione politica del progetto comunicativo MFLA)
4) L'aggiunta della parola "lesbiche" al nostro nome (avvenuta nel 2001) non è stata fatta per complicarvi le idee ma per dare visibilità a elaborazioni politiche presenti all'interno del gruppo. 
Siamo coscienti del fatto che la redazione del Martedì è composta da donne bianche occidentali, colte e privilegiate, individuiamo in ciò un grosso limite, che permea anche il nostro sguardo sul mondo.
5) L'utilizzo degli strumenti tecnici deve essere condiviso e trasmesso tra le partecipanti. Leeeeentooooooo ma fattibile!
6) Il piacere ed il divertimento devono rimanere gli elementi fondamentali che convincono ciascuna di noi a venire qui tutti i martedì. 
Le femministe e le lesbiche che fanno parte di Martedì amano fare radio, amano ascoltare la radio, e si amano tra loro, quando fanno radio!
7) Non esistono temi che non possono essere affrontati da questi microfoni, ma non esistono temi che devono essere affrontati da questi microfoni
8) L'ironia è un utile strumento di conoscenza della realtà per cui se ne deduce che… le Martes sono simpatiche, ironiche, mai troppo seriose, a volte forse un po' serie!
Alle Martes piace partire da sé e dalle proprie vite materiali... senza trascurare la dimensione immaginativa e creativa: le femministe e le lesbiche del Martedì sono delle materialiste e delle sognatrici... 
Vorremmo dare voce alle donne che nel mondo lottano contro il patriarcato, in tutte le sue orribili e mutevoli forme; alle donne e alle lesbiche che si dicono femministe, womaniste, separatiste, rivoluzionarie, ribelli, radicali, attive, reattive, cattive... 
Ma non vogliamo necessariamente dare voce proprio a tutte le donne (su questo punto le Martes si riservano l’arbitrio della decisione, volta per volta...) 
Sono comunque disponibili a confrontarsi... magari criticando con sottile ironia o con esplicito dissenso... magari aderendo con stupendo entusiasmo! 
Le trasmissioni del Martedì possono essere: 
- volutamente autoreferenziali: danno molto per scontato e si rivolgono a donne che già hanno fatto alcune elaborazioni e percorsi femministi! 
- oppure, estremamente divulgative: le capiscono anche gli uomini! 
MFLA sceglie sempre di trattare argomenti aderenti alle vite delle donne, tranne nelle innumerevoli trasmissioni che si dimostrano lontani anni luce dalle nostre vite (degli esempi? Precariato nel lavoro, violenza sessuale, guerre e conflitti…) 
Eh sì, MFLA a volte propone argomenti "scontati"! Ci piacerebbe che la realtà potesse stupirci! 
L’attualità turba ed ossessiona molto le Martes, così come chiunque si occupa di informazione! Cosa è questa mutevole e sfuggente creatura dalle molte facce, eclatante, travolgente e già vecchia appena nata? È una creatura o è una creazione? E di chi è una creazione? L’attualità è quella proposta dai media? oppure può essere attuale qualsiasi notizia a cui decidere di dare visibilità? 
MFLA si confronta ogni volta con la "sperimentazione" di nuove trasmissioni... nel rispondere, sempre nuovamente e mai definitivamente, alla domanda che sta alla base: cos'è la comunicazione femminista e lesbica?
IMMAGINE
2 palinsesti affiancati: il primo, scritto a mano, e uno degli ultimi
Non ricordo esattamente come fu quando, dopo un breve passaggio di consegne e qualche rudimentale indicazione tecnica, ci trovammo davanti ai microfoni. Non so più se fosse mattina o pomeriggio. Non ricordo nemmeno esattamente la data. Doveva essere una data nel 1994 o 1995. 
Sono certa però dell’odore che ci accolse quel giorno, perché era lo stesso che ci avrebbe accolte in tutti quelli a venire. L’odore di sigaretta - fumare si fumava durante le riunioni e anche in trasmissione - misto a quello di carta invecchiata e di vecchi apparecchi elettronici. Un odore che si addolciva quando venivano consegnati i rotoli di manifesti freschi di stampa e quando la colla veniva sciolta nei secchi d’acqua prima dell’attacchinaggio. Era un periodo di rinnovata effervescenza del movimento femminista. Una di quelle fasi in cui l'intelligenza politica delle donne riguadagna la strada verso la superficie e si restituisce al mondo circostante con tutta la sua irrequieta energia. 
Qualche anno prima, nel giro di poco tempo, in alcuni quartieri di Roma erano sorti tanti collettivi di donne. Alcuni erano spuntati all'interno delle occupazioni delle case, o nei centri sociali, altri all'università. Le loro strade avevano iniziato a incrociarsi e in breve tempo era nata l'esigenza di coordinare l'iniziativa politica a livello cittadino. Il nome che avevamo scelto per le nostre riunioni allargate era "Coordinamento dei collettivi femministi romani". 
Assemblee fiume si tenevano settimanalmente all'università La sapienza, nell'aula occupata della facoltà di fisica prima, e poi nelle aulette blu di biologia. Il punto di riferimento per tutte era il numero 22 di via dei Volsci, diventata da tempo la sede delle compagne femministe. 
Da quell'intreccio di percorsi nascevano relazioni affettive e politiche che a loro volta davano vita ad altri gruppi ed esperienze: un complesso caleidoscopio che avremmo ritrovato simile nei racconti delle femministe attive già negli anni '70 e '80, che alcune di noi avevano iniziato a incontrare al Buon Pastore. 
È in quel contesto che nacque l'idea. Nulla di nuovo in realtà. Anche noi seguimmo le tracce, ci infilammo nel solco scavato da altre. A Radio Onda Rossa già esisteva un programma gestito da compagne. "Speciale donna", poi diventato "Il sussurro di Cassandra", poi trasformatosi in "Cassandra", lanciava nell'etere riflessioni preziose già dalla metà degli anni '80. 
Ma eravamo in piena espansione. E volevamo tanto, tutto. Un'intera giornata, e completamente autogestita. L'assemblea di gestione di Radio Onda Rossa accettò: al suo interno era già iniziato un percorso di riflessione che avrebbe portato al seminario dell'ottobre 1995 sul rapporto complesso con le varie anime del movimento. Tra queste figuravano a pieno titolo i collettivi femministi. 
Scegliemmo il martedì e l'avventura, che tra alti e bassi prosegue ancora oggi, ebbe inizio. A quel tempo, anche se era nell'aria, nessuna aveva ancora posto la "questione lesbica". 
Così, nei primi anni, in onda andavamo come Martedì femminista autogestito. I primissimi tempi iniziavamo al mattino presto con la colletta, l'acquisto dei giornali e la rassegna stampa. E si andava avanti fino a sera. Ben presto però fu chiaro che l’orario andava ridotto: troppo l'impegno, considerato che tutte avevamo anche le riunioni del collettivo di appartenenza e quelle settimanali cittadine. 
Nel giro di poco tempo le trasmissioni erano diventate la voce di una realtà femminista che travalicava i confini di Roma: il 22 ottobre del 1994 all'ex Buon Pastore si svolge la prima Assemblea Nazionale del Coordinamento dei Collettivi femministi, una galassia di gruppi, collettivi, singole, difficilmente riconducibile a un pensiero unitario. 
Sul lato opposto del femminismo separatista, per molte c’era il cosiddetto “movimento antagonista”, un insieme di realtà e rispetto alle quali il nostro atteggiamento - come entità collettive, più complesse le relazioni interpersonali – si era fatto via via più severo e intransigente. 
I conflitti, già latenti, erano esplosi dopo la vicenda dello stupro di Marinella, del successivo processo e del concerto della Banda Bassotti al Forte Prenestino alla presenza dei suoi stupratori. Ne era conseguito un immiserimento delle relazioni politiche che aveva generato ferite, dolori leniti soltanto a fatica e nel corso di molti anni. Molte di noi avevano abbracciato nel frattempo l’esperienza del femminismo radicale marcando una distanza sempre più netta dai luoghi cosiddetti misti. Erano questi i motivi per cui la maggior parte di coloro che gestivano la giornata del Martedì alla radio, aveva scelto di non partecipare all’assemblea di gestione di Ror e di ideare e realizzare le trasmissioni in una redazione completamente autonoma di donne. 
Questi i ricordi di quei primi anni. Che meriterebbero ognuno ben altri affondi nella memoria. Anni che furono segnati, tra gli altri, da due fatti. Il primo fu la grande manifestazione del 3 giugno 1995 “La prima parola e l’ultima”. Un appuntamento nazionale, il primo separato dopo tanti anni, lanciato dal giornale Il Paese delle Donne e dal centro femminista Virginia Woolf, entrambi con sede a Roma. Il Coordinamento dei collettivi femministi esercitò una critica costante e vigile durante il processo organizzativo e poi ne fu coprotagonista con un grande spezzone. In quel momento ci fu chiaro quanto lo strumento della radio fosse fondamentale come mezzo di informazione, diffusione, raccolta e circolazione delle idee.
L’altro fatto – a qualcun* potrebbe apparire poco politico, ma non per come vivevamo noi la politica - fu la perdita a causa di un incidente stradale di Bianca Ciampo, una delle protagoniste, seppure giovanissima, di quella stagione e la cui scomparsa rappresentò per molte il punto di non ritorno di una storia collettiva che, seppure sotto forme e con modalità diverse, prosegue ancora oggi.
Uova sode
Genere: punk rock femminile 
Giorno e orario: martedì dalle 19.00 alle 20.00
Durata: dal marzo 1995 al febbraio 1998
Conduzione: Cristina e Flo
Evoluzione: Trasmissione punk-hc femminile inserita all’interno del martedi femminista autogestito. Una delle priorità del martedi è dare spazio alle donne; a livello musicale era nostra intenzione dare voce alle interpreti femminili della musica. Il genere scelto è stato quello punk-hc perchè a noi affine e anche perché era il momento boom delle riot girls. 
Oltre alla scelta musicale, c’erano le traduzioni minuziose dei testi che venivano letti per radio, per far capire l’importanza delle parole usate anche nella musica. L’intenzione era anche quella di andare a ricercare a livello internazionale e nazionale i gruppi musicali di donne autrici e donne musiciste all’interno di un genere che solo a partire dagli anni ’90 ha visto emergere una presenza femminile più ampia. Il fenomeno delle riot girls è stato anche un fenomeno provocatorio e nuovo per le donne che provenivano dall’underground e dalle etichette indipendenti di parlare di femminismo senza gli schemi del femminismo degli anni ’70. Iniziavano a nascere i primi gruppi lesbici e i primi progetti musicali contro la violenza domestica e nelle strade. Nel corso degli anni la trasmissione si è evoluta allargando ad altri generi musicali ed anche a gruppi non totalmente di donne che pur tuttavia portavano avanti delle tematiche di genere. La base è sempre rimasta quella di dar voce comunque alle autoproduzioni e a quei gruppi che hanno cercato di prodursi i propri dischi e le proprie canzoni.
Io venivo da un collettivo femminista di San Basilio che lavorava sul territorio e le nostre attività erano perlopiù di tipo pratico, come i corsi di alfabetizzazione per le donne. Ricordo che l'entrata in radio per me fu un atto piuttosto concreto di fare politica: ovvero il dare spazio alle donne, dare voce a quelle che secondo noi non avevano voce.
Ricordo con orgoglio di aver fatto la prima trasmissione di musica elettronica in radio: ero tornata da poco da Londra ed ero rimasta sconvolta dalla quantità di musica elettronica che lì veniva pubblicata, tornai con tanti dischi di drum'n bass, musica che per la prima volta veniva suonata in radio. 
Ricordo le interviste alle scrittrici e alle musiciste, la prima intervista alle Zap Mama. Insomma abbiamo dato voce a tante donne che hanno prodotto materiale artistico. 
Nel nostro collettivo si parlava tanto dell'affidabilità, ovvero del sostegno concreto le une con le altre, dell’aiuto reciproco. Una compagna mi propose di fare un corso per diventare fonica Midi audio e quindi mi sono formata tecnicamente, non solo per gestire le apparecchiature in radio, ma attraverso la radio ho avuto l'opportunità di formarmi professionalmente e ho cominciato a lavorare. Insomma con la radio sono cresciuta sia come donna, sia come figura professionale.
È una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto (dal 1997)
Negli anni sessanta uscì il famoso film “L’assassinio di Sister George”. All’affermazione “Non tutte le donne sono lesbiche arrabbiate come te!” la protagonista risponde “È una calamità di cui mi rendo perfettamente conto”: da qui il titolo della nostra trasmissione.
Il progetto radio di È una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto a cura del Coordinemento Lesbiche Romane nasce nel dicembre del 1997.
Le donne del CLR hanno come pensiero comune la costituzione, il mantenimento e la diffusione di un pensiero lesbico nel quale ci si possa confrontare attraverso una reciproca testimonianza di pratiche, differenze, percorsi e analisi, affinché diventino ricchezza comune. 
Il CLR inizia la sua attività nella primavera del 1995 presso il Centro Femminista Separatista all’interno di quella che oggi viene chiamata Casa Internazionale delle Donne, ma che, al momento della costituzione del gruppo, si chiamava Buon Pastore, da sempre luogo storico di ricchezza politica nell’area lesbo-femminista italiana. 
Presupposti dell’attività del CLR sono il confronto, la raccolta e la diffusione della pratica e dell’analisi politica delle realtà lesbiche femministe e l’attività di controinformazione relativamente alla cultura eterosessista.
Nelle nostre trasmissioni diamo voce alle realtà lesbiche in diversi negli ambiti politici, letterari, musicali ed artistici, del presente e del passato rendendo anche giustizia a tutte le donne cancellate o sminuite dall’analisi storiografica corrente. Lo facciamo attraverso presentazioni di romanzi, saggi, poesie, biografie, che raccontano la vita delle donne e delle lesbiche e che quindi ci riguardano direttamente e concorrono alla costruzione della nostra cultura. Viviamo una continuità tra le attività del nostro gruppo dentro e fuori la radio, sottese a rompere il luogo comune della marginalità dell’esistenza lesbica.
Il lavoro di questi 20 anni di attività è reperibile sia a livello digitale (mfla.noblogs.org), sia presso la sede del CLR, perché la creazione di un archivio ci è sembrata fondamentale per la trasmissione della memoria.
Presupposto fondamentale della nostra presenza in radio è stata la pratica del separatismo: il Martedì femminista autogestito dell’esordio, diventato in seguito MFLA, ci consentiva di lavorare in uno spazio politico di sole donne anche se la Radio era ed è uno spazio misto, garantendoci l’opportunità di aprirci a nuove conoscenze e a diverse collaborazioni. Da questi incontri sono nate anche trasmissioni collettive che ci hanno permesso di condividere pratiche e pensieri con la redazione del MFLA e con altre realtà politiche di donne e lesbiche. E la storia continua.
Arrivammo al Martedì Femminista Autogestito nell’autunno del 1997 con la proposta di creare un ponte tra le esperienze internazionali e quelle italiane nell'autunno subito dopo il “Segundo encuentro contra l'humanidad y por el neoliberismo”. Insieme alle mie compagne di avventura lo chiamavamo così, cioè al contrario, anche se in realtà si chiamava “per l'humanidad y contra el neoliberismo”, perché il viaggio e le varie peripezie ci avevano molto provate e divertite! 
Facevamo parte di collettivi femministi già da tempo e il nostro obiettivo nel rispondere alla chiamata del Movimento Zapatista era quello di andare a incontrare le donne del resto del mondo che, come noi praticavano la politica separatista.
Così il Martedì accolse la trasmissione di racconti di viaggio Le spaccate sul mondo, inizialmente mandando in onda le nostre voci e quelle registrate delle donne che avevamo incontrato in quella massacrante estate, in seguito quelle che avremmo incontrato nei nostri viaggi, nelle incursioni ai meeting delle Ong internazionali, ai controvertici. 
Per esempio quello organizzato dalle associazioni campesine per fare da contrappeso al vertice sulla Sicurezza alimentare della Fao. Sovranità e non sicurezza rivendicavano le donne che abbiamo incontrato e intervistato (una per tutte: Vandana Shiva). Donne latine, arabe, asiatiche, europee...
Poi questa voglia di raccontare le donne di tutto il mondo è diventata contagiosa e la redazione del MFA si è allargata.
Il passaggio da MFA a MFLA è avvenuto in questo momento. Le lesbiche che frequentavano il Martedì dissero che la parola “donne” non bastava a rappresentarle e quindi decidemmo tutte insieme di diventare Martedì Femminista e Lesbico Autogestito!
Lesbico… quasi una parolaccia! Quindi il passo successivo fu “Martedì Autogestito da Femministe e Lesbiche”... che suonava decisamente meglio.
Raccontavamo sia gli aspetti più politici delle nostre avventure, sia quelli più comici. Questa vena ironica l'abbiamo mantenuta negli anni fino a farne una vera e propria tipologia di trasmissione.
La teorizzazione dell'ironia come strumento fondamentale della comunicazione è avvenuta dopo un po' di tempo, quando ormai la pratica era ben consolidata e interiorizzata. 
Scrivemmo anche un “editoriale serio sull'ironia” che racchiude il nostro pensiero in due paginette, ma in realtà che è il risultato di anni e anni di risate!
Poi sono venute le vere e proprie trasmissioni comiche che, insieme alle interviste a personagge inventate, sono diventate lentamente, nel tempo, un modo per stare insieme e fare politica divertendoci. Questa modalità ci ha aiutato molto nei momenti più difficili e quando la vita ci ha riservato delle brutte sorprese siamo state brave ad applicarla per alleggerirci del peso.
Ad esempio, l'editoriale sulla tortura che parlava di reggiseno in quanto strumento di tortura per eccellenza delle donne, o quello sul precariato, che termina col proposito di comprare un pulmino, rivenderlo e partire a piedi per il mondo! 
Tutto sempre a partire da noi, dalle tragedie e follie che hanno investito le compagne che hanno attraversato la redazione e che hanno dato la loro voce ai microfoni.
Alcune donne intervistate le vediamo ancora in giro, ad esempio la signora Sbranace che ci ringhiava sorridendo dai manifesti della destra, oppure Mariaeleonora Tuttattaccato con le sue manie di sintesi… chissà se anche loro hanno riso di noi qualche volta… speriamo di si!
Diamo di corpo (1998-1999)
L’idea della trasmissione è nata dall’interesse condiviso con la mia compare di trasmissione e altre rispetto alla relazione con il corpo vissuta dalle donne (storicamente, culturalmente, politicamente). La nostra attenzione era rivolta alla consapevolezza rispetto alle ingiunzioni rispetto alla fisicità femminile in ogni suo aspetto, tramite la quale si poteva cercare, speravamo, di essere più autentiche e libere nelle nostre scelte e nelle nostre pratiche.
I temi che abbiamo trattato (e che avremmo voluto trattare) sono stati alimentazione, newage, erotismo, danza, identità, percezione di sè (attraverso i sensi e in relazione con le altre persone), unione mente-corpo, mimesi, biotecnologie e credo molto altro ancora. Ci abbiamo provato attraverso condivisione di letture, interviste, film e riflessioni tra noi. Prima di ogni trasmissione ci incontravamo per parlare degli argomenti a partire da noi adottando la pratica del’autocoscienza (in versione operativa!) e cercare di far emergere quello che l’argomento scelto di volta in volta faceva risuonare in noi, orientandoci per esprimere opinioni, dubbi e domande. L’esperienza della radio è stata emozionante ed intensa, ero entusiast* e imbarazzat* dello strumento e felice di condividere uno spazio con le compagne con cui mi confrontavo anche in altra sede. Per quanto mi riguarda infatti partecipare al MFLA era in continuità con il percorso di liberazione e consapevolezza iniziato con le compagne del collettivo femminista Il colpo della strega e che in modo diverso continuo a percorrere.
La mia storia nel MFLA inizia nel gennaio del 1999 dopo anni di conduzioni diverse e discontinue all'interno della Radio. Il MLFA era già lì da 4 anni e io all'inizio vivevo una convivenza ambivalente tra le riunioni redazionali e quelle del Martedì. Pensavo che fosse corretto nei riguardi di una sede ospitante essere informate dei problemi, tematiche e discussioni della Radio, da riportare poi all'interno del Martedì, visto che continuavamo a gestire il Giornale radio e lo spazio comunic-azioni, una costante nel palinsesto della Radio. Ma presto le riunioni redazionali mi portarono davanti agli stessi problemi che avevo avuto nei collettivi misti e la scelta del separatismo era già stata fatta a suo tempo. Così cercai di concentrarmi su quello che fortemente volevo: uno spazio autogestito da femministe e lesbiche punto e basta. Il lavoro che mi interessava fare era con le compagne, volevo ritrovare quelle modalità politiche di analisi e prassi che avevo fatte mie negli anni. 
La brutta e dolorosa vicenda di Davide del Valerio Verbano segnò la scissione di cui avevo bisogno. 
Il mio contributo e lavoro più importante all’interno del Martedì è stato quello musicale. Ho/abbiamo prodotto una quantità notevole di trasmissioni tematiche e monografiche di musiciste e generi musicali, che ricordo con orgoglio. Ricordo bene la scelta consapevole per cui la musica usata doveva essere di donne. 
Facevamo le riunioni una volta alla settimana per organizzare il palinsesto della settimana successiva e i nostri incontri si svolgevano al 22 di via dei Volsci.
Sono entrata nel Martedì in un momento di massimo splendore: eravamo 7-8 e curavamo un palinsesto molto ricco e vivace, ben scandite le trasmissioni di informazione e approfondimento, musicali e culturali. 
Il Martedì era un collettivo femminista e lesbico che gestiva un intero spazio della Radio tutti i Martedì (dalle 16 alle 23). Esperienza unica all'interno della Radio. Eravamo un gruppo che proveniva da diverse esperienze di collettivi femministi e mettevamo in pratica singolarmente tali esperienze che ci portavamo dentro, in ogni singolo momento di discussione e confronto sui temi che volevamo portare nelle trasmissioni. Il soggetto erano le donne a 360° e toccavamo quindi tutte le tematiche: dalla lotta alla resistenza, alla povertà, al diritto all'istruzione, all'aborto, alla tutela della salute, del territorio e dei posti di lavoro, i femminicidi, il lessico, la libertà del manifestare, la sessualità, ecc. E anche la musica, il teatro, il cinema e i libri venivano trattati sempre con una speciale attenzione alle autrici che ci avevano influenzato, che ci avevano illuminato e di cui ci eravamo innamorate. Un panorama vastissimo da selezionare e su cui costruire informazione, con i criteri e l'ottica che il femminismo ci aveva insegnato e formato. C'erano tante idee e tanta voglia di fare. La Radio ci permetteva di mettere in collegamento tante realtà di donne e femministe nel mondo: avere la regia di queste realtà permetteva a ognuna di noi di mettere in gioco le rispettive competenze e passioni, anche con umorismo e ironia. 
IMMAGINE
Biglietto riffa
Appartengo a una generazione che di sbieco ha vissuto il femminismo, infatti nel 1975 avevo 15 anni e l'organizzazione a cui facevo riferimento era Lotta Continua, poi vi è stata la "diffusa autonomia" che significa tante cose, incluso lo sviluppo del movimento femminista. Ho vissuto tutto collateralmente con una mamma il cui impegno politico era subalterno a quello del marito (mio padre), segretario di sezione PCI in un piccolo paese calabrese. Cosa é stato per me il femminismo? Squadernare i rigidi rapporti patriarcali, quelli che io effettivamente subivo laggiù nel sud.
Penso che il vero problema del femminismo attuale sia come rapportarsi con il  femminismo dei paesi del “sud” del mondo e con le donne che guidano movimenti di liberazione (vedi l'India o il Chiapas) e che non si dichiarano femministe. E poi come rapportarsi con la migranti qui da noi, che sono spesso o domestiche e lavorano per donne bianche e ricche, o prostitute.
Qui terrei la firma di MC, ma anche le altre perché non firmarsi?
IMMAGINE
Logo MFLA che abbiamo stampato sulle magliette
È stata tutta “colpa” di una compagna! La prima volta che ho messo piede al Martedi è stato infatti per una intervista: facevo l'operatrice antiviolenza, e alcune compagne della redazione avevano invitato me e altre per un approfondimento.
Entrare nello studio radiofonico, guardare con stupore le altre che armeggiavano col mixer, respirare l'atmosfera di condivisione di un progetto politico così complesso e radicale è stato talmente coinvolgente che mi sono sentita a casa e in radio ci sono rimasta per circa 4 anni! La bellezza era quella della politica tra donne femministe e lesbiche col valore aggiunto di tutto quello che ruota intorno al 'fare radio'; le nostre voci amplificate da un microfono sparato nell'etere come fosse la nostra arma per cambiare il mondo; la presa di parola radicale su tutto, perché tutto ci riguardava; le riunioni di redazione (si, erano belle anche quelle!) con birra e patatine per decidere insieme le trasmissioni di approfondimento che volevamo portare; e la decisione politica di aprire il Gr serale coi femminicidi, proponendo un'ottica di genere a ciò che per i media mainstream era meramente ridotto a casi di cronaca nera. 
Il Martedì per me è stato dare valore all'autodifesa femminista, l'attenzione nel guardare le altre per strada, la rabbia nei cortei contro la violenza maschile sulle donne, le iniziative di resistenza e difesa degli spazi femministi... e poi, anche un sacco di cose leggere e divertenti, come scegliere la musica delle donne e stare in fissa con certe canzoni; le compagne mi hanno insegnato persino a usare il mixer, e io ne ero orgogliosissima! per imparare l'utilizzo di wiki invece ci ho messo una vita... entravo sempre in conflitto col sistema, proprio come il Martedì!
IMMAGINE
??
Dal 2006 e il 2013 il MFLA ha avuto una nuova fase di espansione e di presa di parola pubblica: è stato attraversato da molte redattrici, è stato soggetto politico attivo e ha preso parte ai movimenti di femministe e di lesbiche in Italia.
Ad esempio, l'MFLA ha partecipato attivamente a Sommosse e alla costruzione della grande manifestazione nazionale contro la violenza maschile sulle donne del 24 novembre 2007, che ha visto scendere in piazza 150 mila donne: le Martes erano ai microfoni del grande camion alla testa al corteo!
In quel periodo la redazione del Martedì ha avuto l'esigenza di dedicare più tempo all'approfondimento di alcune tematiche che ci appassionavano politicamente e sulle quali sentivamo l'esigenza di crescere insieme ed elaborare un nostro punto di vista critico complessivo. 
Abbiamo fatto un ciclo di trasmissioni sulla violenza degli uomini sulle donne, dando voce ai collettivi femministi e ai centri antiviolenza di base impegnati nella lotta contro la violenza sessuale, parlando della doppia violenza maschile e istituzionale che vivono le donne immigrate, dei vari percorsi e processi che le donne scelgono per rendere pubblica la violenza, dando spazio alle esperienze e agli strumenti di contrasto e di autodifesa contro tale violenza e decostruendo l'immagini vittimizzanti, interrogandosi su come coniugare l'abolizionismo del carcere (per noi fondamentale) e la sorte che vorremmo riservare agli stupratori. Ne abbiamo poi fatto un CD audio.
Abbiamo realizzato anche un ciclo sull'educazione non sessista e uno sull'antirazzismo. Quest’ultimo tema, ci ha spinte a interrogarci su come sia possibile costruire una pratica e un pensiero antirazzista, a partire dall’analisi del passato coloniale italiano e dei legami tra razzismo capitalismo e patriarcato, per arrivare alle battaglie per la chiusura dei Cie e contro le leggi razziste in Italia e in Europa, fino alla necessaria messa in discussione del razzismo che agiamo come donne e lesbiche bianche e dei privilegi di cui godiamo.
Il Terzo Orgasmo (2009-2014)
Il Terzo Orgasmo - rubrica di cultura letteraria lesbica-femminista - ha avuto inizio il 27 gennaio 2009, con un ciclo di puntate dedicate a Paris la politique di Monique Wittig, e termina nel giugno 2014 con la puntata dal titolo Api contro l'oscurità.
La rubrica, inizialmente a più voci e poi strutturata in forma di dialogo, era nata da vari stimoli: l'interesse per la vita personale e artistica di scrittrici lesbiche, eccellenti eppure ancora poco note; la necessità di condividere un discorso culturale e letterario; l'urgenza di una ricerca appassionata.
Il titolo, programmaticamente ermetico, giocava su vari riferimenti: i tre cerchi di cui parla Wittig ne Le guerrigliere, dove sessualità, piacere, civiltà e cultura coesistono e prorompono, emanati da un corpo lesbico; l'allusione ad un piacere sessuale-culturale ("terzo" per l'appunto, oltre l'orgasmo vaginale e l'orgasmo clitorideo); il terzo anello, la trasmissione di Radio3 da anni dedicata alla lettura di opere letterarie, che mai ha contemplato romanzi lesbici.
L'8 marzo del 2012 l'MFLA ha organizzato per la prima volta una Maratona radiofonica di 24 ore di trasmissioni femministe e lesbiche. L'esperienza è stata poi ripetuta nel 2013 e 2014. Tante compagne hanno aderito con entusiasmo, partecipato, aiutato e sostenuto l’impresa, rendendola possibile: tanti gruppi militanti e singole compagne sono intervenute da ogni parte d’Italia, Europa e mondo e ci hanno inviato contributi audio, altre radio di movimento (Black Out di Torino e Onda d'urto di Brescia) e la rete Nosotras en el mundo hanno ritrasmesso il segnale, tante amiche sono passate a trovarci in radio. Abbiamo contato che in 24 ore si sono sentite le voci di più di 100 donne!
Nel 2012 alcune compagne del Martedì sono state contattate dalla famiglia della giovane donna sopravvissuta all'efferato stupro perpetrato da alcuni militari fuori da una discoteca dell'Aquila. Attraverso una chiamata all'azione rivolta ai gruppi e alle singole con cui negli anni avevamo condiviso percorsi affini, ma anche alle donne del centro antiviolenza dell'Aquila, è stato possibile costruire una rete di solidarietà e una presenza femminista costante al processo per stupro. 
Vogliamo ricordare che tale rete di donne oggi è sotto attacco, in quanto tre compagne sono state denunciate con l'accusa di diffamazione ai danni dell'avvocato difensore dello stupratore.
Dal 2014, a seguito della carovana femminista che per il 25 novembre si è recata in Rojava (Kurdistan siriano), il Martedì ha dedicato ampio spazio alla lotta di liberazione delle donne curde e ai loro processi di organizzazione autonoma, mandando in onda molte interviste realizzate con combattenti e attiviste. Tale materiale è pubblicato anche nel Quaderno di Onda Rossa "Rojava: la rivoluzione delle donne".
Vissi d’arte, vissi (2012-2015)
L’obiettivo della trasmissione era quello di parlare di donne artiste d’ogni epoca, praticanti ogni tipo d’arte e produzione estetico-visiva, dalla pittura alla scultura, dalla musica alla grafica, dal giardinaggio alla fotografia, alla critica d’arte. Là dove i manuali di storia dell’arte e della cultura in generale sono ancora curiosamente restii ad accogliere liberamente donne protagoniste, la volontà è stata quella di mettere al centro dell’attenzione la produzione artistica di donne.
La scommessa ulteriore è stata quella di parlare di arti visive necessariamente senza mostrare immagini di alcun genere, quindi privilegiando l’elemento biografico e sociologico piuttosto che quello puramente estetico. Sottolineare gli elementi di pionierismo in alcuni ambiti, di innovazione estetica ma anche sociale ed esistenziale, mirando a creare racconti avvincenti al di là dell’opera stessa delle donne scelte. In alcuni casi si è preferito approcciare temi generali anziché singole artiste, con puntate dedicate ad esempio alla formazione accademica delle donne o al tatuaggio femminile.
Anche l’accompagnamento musicale ha seguito questa strada, cercando, ove possibile, di proporre all’attenzione del pubblico brani difficilmente ascoltabili via radio come quelli di compositrici antiche e moderne, dalle organiste di epoca rinascimentale alle compositrici sinfoniche di primo Novecento.
Tra i nomi che in tre anni sono stati proposti all’attenzione delle ascoltatrici e degli ascoltatori troviamo Georgia O’Keeffe, Ghitta Carell, Berthe Morisot, Tee Corinne, Meret Oppenheim, Gertrude Jekill, Violet Gordon Woodhouse e altre ancora.
